
ROMA BAROCCA E GIAN LORENZO BERNINI

Bernini trasformò Roma 
in uno spettacolo
Scultura, architettura, luce e movimento diventano un’unica esperienza barocca travolgente e immersiva.





LA POETICA DELLO SPAZIO

Il Barocco non si guarda soltanto: si attraversa
L'arte barocca demolisce la distanza contemplativa del Rinascimento. L'osservatore non è più all'esterno dell'opera, ma viene
catturato fisicamente dentro un campo di forze vive.

Linee diagonali
Le direttrici oblique e le torsioni 
spezzano l'equilibrio statico, 
spingendo il corpo a spostarsi per 
comprendere l'azione in divenire.

Luce drammatica
La luce non illumina in modo 
uniforme: irrompe, scolpisce ombre 
profonde e rivela la forma come in un 
palcoscenico teatrale.

Coinvolgimento emotivo
La meraviglia non è un artificio 
decorativo, ma un dispositivo 
psicologico: chi osserva è testimone 
diretto del miracolo o del mito.



ORIGINI E RETI CURIALI

Da Napoli a Roma: una formazione dentro il potere
Il genio berniniano nasce dalla perizia tecnica paterna e fiorisce al centro del mecenatismo papale più ambizioso del Seicento.

1598 · La bottega
Nasce a Napoli e impara i segreti del 
marmo nella bottega del padre Pietro, 
manierista fiorentino.

1605 · Arrivo a Roma
Il trasferimento nell'Urbe apre le porte 
allo studio dell'antico e alla corte di papa 
Paolo V Borghese.

Anni 1620 · Borghese e 
Barberini

Scipione Borghese ne intuisce l'audacia; 
l'elezione di Urbano VIII Barberini 
consacra il dominio artistico assoluto.



I CAPOLAVORI DI VILLA BORGHESE

La rivoluzione Borghese: il marmo comincia a respirare
Tra il 1618 e il 1625, per il cardinale Scipione Borghese, Bernini realizza un ciclo scultoreo che rivoluziona la storia dell'arte 
occidentale: la materia inerte diventa carne, moto e narrazione istantanea.

1621–1622

Il Ratto di Proserpina
La carne morbida che cede sotto la 
violenza ferina delle mani di Plutone: 
il vertice del virtuosismo tattile.



VIRTUOSISMO TATTILE

Il Ratto di Proserpina: la pelle 
come prova della forza
Nessun artista prima di Bernini aveva osato sfidare la durezza 
minerale del marmo per trasformarla in epidermide morbida 
ed elastica.

• La presa di Plutone: le dita del dio affondano 
realisticamente nella coscia e nel fianco della fanciulla, 
creando pieghe di carne viva.

• Contrasti di texture: la muscolatura potente e ruvida del 
signore degli inferi si contrappone alla grazia serica del 
corpo femminile.

• L'istante tragico: la lacrima marmorea sul volto di 
Proserpina e i capelli agitati dal vento immortalano un 
dramma in pieno svolgimento.



I CAPOLAVORI DI VILLA BORGHESE

La rivoluzione Borghese: il marmo comincia a respirare
Tra il 1618 e il 1625, per il cardinale Scipione Borghese, Bernini realizza un ciclo scultoreo che rivoluziona la storia dell'arte 
occidentale: la materia inerte diventa carne, moto e narrazione istantanea.

1622–1625

Apollo e Dafne
La metamorfosi ovidiana colta nella 
frazione di secondo in cui le dita 
diventano foglie d'alloro e la pelle 
corteccia.



METAMORFOSI IN ATTO

Apollo e Dafne: il mito 
fissato nell’istante decisivo
Bernini sceglie l'attimo culmine descritto da Ovidio: il dio 
raggiunge la ninfa, ma nel momento esatto del contatto 
comincia la trasformazione vegetale.

• Molteplicità di vedute: l'opera invita lo spettatore a girarle 
attorno, rivelando prima la fuga e poi la metamorfosi 
compiuta.

• Marmo traslucido: la pietra si assottiglia fino a rendere le 
foglie d'alloro trasparenti contro la luce naturale.

• Dinamismo sospeso: le radici spuntano dai piedi di Dafne 
mentre l'urlo di terrore si dissolve nel legno.



I CAPOLAVORI DI VILLA BORGHESE

La rivoluzione Borghese: il marmo comincia a respirare
Tra il 1618 e il 1625, per il cardinale Scipione Borghese, Bernini realizza un ciclo scultoreo che rivoluziona la storia dell'arte 
occidentale: la materia inerte diventa carne, moto e narrazione istantanea.

1623–1624

David
La tensione muscolare e psicologica 
prima del lancio: lo spazio reale 
entra prepotentemente nella 
contesa.



SPAZIO E AZIONE

David: l’eroe è ancora 
dentro il gesto
A differenza di Donatello e Michelangelo, che rappresentano 
l'attesa concentrata o il trionfo sereno, Bernini coglie il 
culmine fisico dello scontro.

• Torsione serpentina: il tronco ruota caricando la fionda; 
ogni muscolo e tendine è teso allo spasmo.

• Espressione feroce: labbra serrate nel morso, fronte 
corrugata e sguardo puntato su Golia invisibile.

• Invasione dello spazio reale: Golia è collocato idealmente 
dietro le spalle di chi guarda: lo spettatore si trova 
esattamente sulla linea di tiro.





DAL MONUMENTO ALLA CITTÀ

Dalla statua alla 
macchina 
scenica
Quando la scultura non basta più: Bernini unisce architettura, decorazione, luce naturale e urbanistica per 
orchestrare il grande teatro della fede cattolica.



IL CUORE DELLA CRISTIANITÀ

San Pietro: architettura come 
regia dello sguardo
A San Pietro Bernini opera una sintesi monumentale: non aggiunge 
elementi separati, ma progetta un percorso ottico e liturgico 
continuo.

• Il Baldacchino bronzeo (1624–1633): alte colonne tortili che 
fondono scultura e architettura, raccordando l'altare papale 
con l'immensa cupola di Michelangelo.

• La Cattedra di San Pietro: un'esplosione di stucchi dorati e 
angeli che incornicia la luce della colomba dello Spirito Santo.

• Piazza San Pietro (1656–1667): il colonnato ellittico accoglie i 
pellegrini come le «braccia materne della Chiesa», indirizzando 
la vista verso la facciata.







CAPPELLA CORNARO · SANTA MARIA DELLA VITTORIA

L’Estasi di Santa Teresa: il 
teatro dell’invisibile
Nella Cappella Cornaro, l'esperienza mistica narrata dalla santa 
diventa un'azione scenica totale dove lo spettatore condivide la 
visione con i committenti.

• La transverberazione: l'angelo sorridente scaglia il dardo 
divino; Teresa è rapita in un abbandono mistico e sensuale 
tra panneggi vorticosi.

• I palchetti laterali: membri della famiglia Cornaro in 
altorilievo assistono e commentano l'evento come dalle 
logge di un teatro.

• Luce reale e raggi di bronzo: una finestra nascosta dall'alto 
proietta luce autentica amplificata dai fasci dorati.



IL BEL COMPOSTO

Luce, nuvole e marmo: il 
confine tra realtà e visione
Bernini teorizza e applica il concetto di «bel composto»: la 
cancellazione consapevole dei confini tra le singole discipline 
artistiche.

• Luce diretta e nascosta: fonti luminose invisibili creano 
effetti ottici drammatici, trasformando lo spazio reale in 
epifania sovrannaturale.

• Policromia dei marmi: l'accostamento di diaspro, marmi 
screziati e bronzi crea una gerarchia cromatica che guida 
la percezione visiva.

• Sospensione della gravità: nuvole di stucco e figure di 
pietra sembrano galleggiare nell'aria, annullando il peso 
effettivo dei materiali.



PIAZZA NAVONA · SPAZIO PUBBLICO

La Fontana dei Quattro 
Fiumi: il mondo in 
movimento
Commissionata da Innocenzo X Pamphilj nel 1651, la fontana 
trasforma l'invaso di Piazza Navona in uno scenario dinamico, 
sonoro e cosmopolita.

• I quattro continenti noti: Danubio, Gange, Nilo e Rio de la 
Plata personificano il dominio papale universale.

• La roccia cava: l'obelisco egizio poggia arditamente sul 
vuoto, sfidando le leggi della statica e lasciando passare 
aria e luce.

• Spettacolo acquatico e sonoro: il gorgoglio dell'acqua 
viva dialoga con le fauci di mostri marini e animali esotici, 
animando l'intera piazza.





L'INTELLETTUALE POLIEDRICO

Un artista totale, non soltanto 
uno scultore
Bernini anticipa l'idea di regista moderno: dirige cantieri immensi, 
inventa apparati temporanei e fonde arti visive e spettacolo 
teatrale.

Scultura e 
architettura
Dalla minuzia del ritratto 
marmoreo alla 
monumentalità urbana di 
piazze, ponti e chiese.

Regia e apparati 
effimeri
Autore di commedie, 
macchine da festa e fuochi 
artificiali che incantano le 
corti europee.



POTERE E CADUTE

Il costo dello spettacolo: committenza, fama e rischio
Il legame inscindibile con la corte papale rende la grandezza di Bernini costantemente esposta ai rovesci della politica e alla 
rivalità spietata.

Il legame papale
Con Urbano VIII Barberini gode di un 
monopolio quasi assoluto: risorse 
illimitate e libertà creativa senza 
precedenti a Roma.

Il trauma dei campanili 
(1646)
Le crepe nella facciata di San Pietro 
portano alla demolizione della torre 
campanaria: Bernini cade 
temporaneamente in disgrazia.

Il riscatto grandioso
La rivalità con Borromini e il favore di 
Innocenzo X e Alessandro VII lo 
riportano al centro della scena con 
opere ancora più audaci.

Pietro da Cortona - Portrait of Urban VIII (ca. 1624-1627) 



EREDITÀ E ATTUALITÀ

Perché Bernini resta contemporaneo

Esperienza 
immersiva
Non crea mai oggetti 
isolati, ma ambienti 
spaziali completi che 
attivano tutti i sensi.

Dinamismo 
visivo
Il moto continuo guida 
l'attenzione e anticipa il 
montaggio e i punti di 
vista cinematografici.

Regia della luce
L'uso della luce teatrale 
e naturale come materia 
viva della narrazione 
artistica.

L'arte 
relazionale
L'opera si compie 
soltanto nella presenza 
emotiva e fisica del 
pubblico partecipe.
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